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Olivier Dupuis, lei è una delle poche personalità che da tempo solleva regolarmente il problema ceceno e ha strettamente legato la sua azione parlamentare in Europa alla difesa di questa causa. Perché la Cecenia è diventata così importante per lei?

Ci sono diverse ragioni, una molto concreta è la scomparsa di Antonio Russo, un giornalista di radioradicale assassinato in Georgia mentre stava raccogliendo informazioni su ciò che avveniva in Cecenia: un vero e proprio genocidio di un piccolo popolo d’Europa, perché non dimentichiamoci che la Cecenia è, seppure al confine, all’interno dell’Europa.

Quanti sono stati i morti in questi anni di conflitto?

Le valutazioni possono divergere un po’, ma dal ’94 ad oggi le stime vanno dai 150000 ai 250000 morti su una popolazione di un milione di abitanti. A questi vanno aggiunti decine di migliaia di mutilati e di feriti, 300000 rifugiati all’interno del proprio paese e altri 250000 che sono scappati all’estero. Sinteticamente possiamo considerarne un quarto massacrato, un altro quarto esiliato, un quarto vive nelle proprie case in gran parte distrutte e un quarto in campi profughi in condizioni estremamente precarie.

Putin ha ribadito la sua volontà nel perseguire la lotta al terrorismo islamico-ceceno. Perché una piccola regione del Caucaso è così importante per Putin?

Mah, qui si apre tutta la questione del terrorismo. Una piccola parte della resistenza cecena, quella capeggiata da Bassayev, ricorre al terrorismo ma non si tratta di un terrorismo di matrice islamica, anche se le immagini che abbiamo visto in tv possono averci fatto pensare questo. Ma quelle erano immagini fabbricate ad arte! La realtà è che la stragrande maggioranza dei ceceni non ha niente a che vedere con il terrorismo ma vuole solo governare il proprio paese in maniera autonoma avendo avuto esperienze crudeli con la Russia.

E il mondo occidentale, in particolare l’Europa, come si pone?

L’Europa sa benissimo che la questione cecena non ha nulla a che vedere con Bin Laden, con le torri gemelle. Questo terrorismo nasce all’interno di un movimento di resistenza e si alimenta anche grazie al silenzio del mondo occidentale che non ha la necessaria forza per reagire di fronte alle violenze che si commettono in Cecenia. Tutto ciò nutre la disperazione di qualche gruppo di persone, tra l’altro manipolate dagli stessi servizi segreti russi. Beslan ne è un esempio.

Appunto, Beslan. Molti hanno rivolto accuse molto dure sulla gestione della crisi da parte delle autorità russe. Recentemente, il ministro della sanità del governo indipendentista ceceno Umar Kahnbiev ha parlato di strage “preordinata dai russi”. E pure la coraggiosa inviata della “Novaya Gazeta” Anna Politkovskaia non è stata tenera con Putin...

E’ sempre difficile dirlo, perché in qualche modo dei pazzi terroristi in Cecenia ci sono. Bassayev è un ceceno e ha rivendicato l’attentato, ma è difficile dire quanto sia stato manipolato, credendo magari di manipolare lui, i servizi segreti in un paese così opaco e con gli altissimi livelli di corruzione che si ritrova. Ma se ci sono dubbi sull’origine dell’attentato di Beslan, è certo che su come è stato gestito, Putin ha delle responsabilità enormi perché tutto è stato fatto tranne che cercare di ridurre al minimo il numero di vittime. Ancora non si sa quanti sono i morti, quanti sono scappati e credo che non si saprà mai; è stato appurato che sono stati i militari russi a sparare per primi con dei cannoni e lanciando bombe con degli elicotteri. Non ho mai visto un governo affrontare una situazione così drammatica coi cannoni e gli elicotteri.

Quali sono i rapporti, se ci sono, tra il governo indipendentista di Mashkadov e il terrorismo di Bassayev?

Non sono buoni rapporti. Mashkadov ha chiesto di processare i responsabili di Beslan da un tribunale internazionale…

Però ha anche dichiarato di avere ordinato alcune azioni militari compiute dagli uomini di Bassayev…

In passato sì. E comunque erano azioni militari, non atti terroristici. 

In occasione della commemorazione del 60° anniversario della deportazione del 1944, lei ha condotto una azione nonviolenta per attirare l’attenzione delle cancellerie europee sulla tragedia cecena, soprattutto per cercare di dare un contributo concreto all’accoglienza di bambini ceceni nei nostri ospedali. Ci sono stati degli sviluppi?

Ci sono sviluppi molto lenti. C’è il Gaslini di Genova che è pronto ad accoglierli, c’è una o.n.g. che è pronta a fare la selezione dei bambini in Cecenia e ora stiamo cercando una organizzazione che sia disponibile a predisporre un’accoglienza per i genitori e per i bimbi stessi. Serve insomma qualcuno che si occupi della parte non ospedaliera. Ci sono molte regioni, tra cui le marche, che hanno manifestato una certa sensibilità. Penso che sia una cosa molto importante, che va molto aldilà dei motivi medici. E’ essenziale che questi bambini non si sentano abbandonati.

Esiste una soluzione non militare per la Cecenia?

C’è la proposta di Achmadov, ministro degli esteri ceceno, che è quella di un sistema “Kossovo” sebbene la situazione qui sia molto peggiore di quella balcanica: le atrocità commesse in Cecenia non sono paragonabili alle cose pur orrende che sono successe in Bosnia, qui c’è un grado di violenza ancora più forte. Questo piano sarebbe la soluzione ideale ma…

Ma?

Il problema è che la Serbia non è la Russia che è vista dall’Europa come il nuovo eldorado, una grande opportunità per i rifornimenti energetici ma anche in prospettiva per gli investimenti, ufficialmente, delle piccole-medie imprese. Ma l’Europa non può farsi ricattare su questo piano perché se è vero che noi abbiamo bisogno del gas, del petrolio russo è anche vero che loro devono pur venderlo a qualcuno quindi questo non è un grande argomento. Sul piano degli investimenti invece la questione è molto più furba.

Più furba…

Sì. Putin, da buon ex agente del kgb, ha un progetto. Sta conquistando, con vere e proprie operazioni di esproprio, le grandi aziende che avevano dimostrato di essere troppo indipendenti per i suoi gusti e con la complicità attiva di Chirac, di Shroeder, di Berlusconi sta facendo entrare grandi società di capitale in maniera tale da mantenere il controllo di queste grandi imprese e collegarsi con il mercato occidentale. La Total, ad esempio, ha acquistato il 25% del secondo produttore di petrolio russo. Berlusconi è andato a Mosca e abbiamo saputo che Mediobanca entra nel capitale della seconda banca russa insieme alla Deutsche Bank. Sono questi i veri interessi, non quelli delle piccole-medie imprese che preferiscono spostarsi in Romania, in Bulgaria, in Ucraina dove quantomeno un minimo di certezza del diritto c’è. Se l’evoluzione della Russia continua ad essere quella che vediamo da quattro anni a questa parte, con la distruzione dei mass-media indipendenti, la persecuzione di tutti i militanti dei diritti umani e politici, con dozzine di deputati assassinati, con una giustizia completamente assoggettata al potere di Putin, non credo che questo sia un ambiente nel quale si può prospettare un grande sviluppo per le piccole-medie imprese.

